
 

S
econdo Fulco Pratesi, «il mag-
giore attuale cantore della na-

stupenda Calabria» è Francesco 
Bevilacqua, autore di una guida 

storico-naturalistica ed escursionistica 
edita da Rubbettino e dedicata a una 
delle meraviglie di questa regione: Il 

Parco Nazionale del Pollino, ovvero il 
“Parco dei parchi”. Un nome che ben 
si addice alla più grande area protet-

estende, infatti, per 182 mila ettari, 
raggiungendo con alcune propaggi-
ni la Lucania. La sua istituzione, nel 
1993, è stata il risultato di una lunga 

battaglia che ha visto proprio Bevilac-
qua tra i principali animatori.

Da poco in Calabria, ho avuto 
modo di conoscere questo avvoca-
to civilista, escursionista, scrittore, 
giornalista e fotografo naturalista per 
passione, attivo nel volontariato am-
bientalista con le maggiori associa-
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L’“ESCURSIONISMO CLAUSTRALE” DI FRANCESCO BEVILACQUA, 
GUIDA D’ECCEZIONE FRA LE SORPRESE CHE RISERVA IL POLLINO

ARRENDERSI ALLA BELLEZZA
NEL PARCO DEI PARCHI

CALABRIA
di Oreste Paliotti Foto di Francesco Bevilacqua
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zioni del settore, che vive a Lamezia 
Terme, a qualche chilometro da dove 

escursione nel Parco avendo come 
-

principianti come me, parte da Colle 

conduce al centro della grande conca 
dei Piani di Pollino, per poi prosegui-
re verso la grande Porta del Pollino e 
Serra delle Ciàvole. È il più classico e 

-
corribile in mezza giornata. Niente di 
meglio per raccogliere durante il per-
corso gli elementi per un articolo.

È un susseguirsi di scenari estre-
mamente variegati, tra sentieri, ru-

creste, pietraie. Lentezza di gesti e 
parole misurate seguono le mie ini-

-
sta guardarsi intorno, arrendersi alla 
bellezza che assale da tutte le parti. 
Per abituarmici quasi, per non “con-
sumarla” in un impeto di possesso, 

-

del paesaggio, su uno scorcio, su un 
particolare alla volta, per meglio 
apprezzarlo: un roccione dalla for-
ma particolare, un lembo di fagge-

che interrompe la penombra boschi-
va, un mormorio nascosto di acque, 

mezzo alle felci, il roteare in alto di 
una poiana dal verso lamentoso alla 
ricerca di una preda… 

Dopo forse quattro ore di marcia, 
raggiungiamo la sommità di un rilie-
vo piatto dominato da diversi esem-
plari dei famosi pini loricati. Mi 
accosto con rispetto a uno di questi 
monumenti del mondo vegetale: tut-
to contorto con i suoi rami spezzati, 
sembra reduce da chissà quali lotte 

-
gio una mano sulla scabra corazza 
del suo tronco, aspettandomi quasi 
di sentir pulsare la vita. Bevilacqua 
mi guarda in silenzio, con un sorriso 
di approvazione. Forse sto entrando 
in sintonia con lui.

Qual è la sua idea di camminare 
in montagna?

«Conoscere un territorio intima-
mente e con rispetto, cercando sia 
le vecchie vie della mobilità storica 
sia nuove vie escursionistiche, ri-
scoprendo luoghi densi di bellezza 
e di memoria, lasciandomi guidare 
dalle mie intuizioni e, come unici 
ausili tecnici, dalla bussola e dalla 
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In alto: casa rurale 
(M. Vernita). 
A sin: Francesco 
Bevilacqua. 
Sotto: Serra delle Ciàvole. 
A fronte: Serra di Crispo.



non è e non sarà mai un gesto atle-

uno strumento di conoscenza, di 
arricchimento interiore, una sorta 
di pellegrinaggio-preghiera o, in ter-
mini laici, un voler rendere omaggio 
alla bellezza della natura. Nello stes-
so tempo, camminare in montagna 

-
scoprire me stesso, le mie radici, il 

mondo in rapido dissolvimento e del 
quale, come voleva Corrado Alvaro, 
cerco di serbare quanta più memoria 
possibile. Solo la lentezza, che era 
una caratteristica di quel mondo che 

-
pire e a riscoprire. Solo la lentezza 

nostri occhi troppo abituati a guar-
dare senza realmente vedere».

Ed è per questo che lei ha co-
niato il termine di “escursionismo 
claustrale”?

-
ma, mi piace andar per monti con 
pochi amici, procedere lento e in si-
lenzio, assaporare ogni scorcio, ogni 
rumore, ogni profumo, condividere 
emozioni senza troppo bisogno di 
spiegazioni, camminare ansimando, 

come il salmodiare di un monaco 
-

torno a me ma anche dentro di me. 
Con il non senso della frenetica bol-
gia della vita che quotidianamente 
si agita intorno a me cancellato dal 
senso vero della “vita”».

Lei ha dedicato otto libri alle bel-
lezze naturalistiche della Calabria. 

-
timo libro «un sublimato di decenni 
di passione, ricerche e soprattutto 
escursioni». Infatti, a una parte 

storia (a cominciare dal Paleoliti-

co), ai problemi di conservazione e 
-

gue quella dedicata alle escursioni 
(ben 152, se non sbaglio, sono gli 
itinerari descritti, con varie scale di 

questa guida del Pollino abbia avu-
to una gestazione molto lunga...

«Sì, è vero: per scrivere di que-
sto Parco nazionale, la cui estrema 

paesaggi non ha confronti con altri 

necessari 33 anni di escursioni e let-

ture. A questi vanno aggiunti quasi 
tre anni per riordinare materiali, ve-

-
sura di testi di una certa complessi-

avventura non esistevano itinerari 
segnati e pochi erano quelli descrit-
ti... Ma una cosa è certa: per cono-
scere il Parco del Pollino non basta 
una vita».

Ha accennato a letture fatte. Di 
-

rimento anche per chi si accinge 
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a conoscere, o desidera conoscere 
più a fondo, il Pollino.

«Mi riferivo a letture sulla storia, 
-

nità locali. Ho consultato inoltre testi di 
narrativa e poesia: i narratori e i poeti, 
infatti, riescono a trasmettere il “senso 
dei luoghi” molto più che gli storici o i 

anche voluto farmi accompagnare in 
questo viaggio dalle impressioni e dal-
le descrizioni dei viaggiatori stranieri 
transitati attraverso le terre del Polli-

no. Anche loro, per quanto forestieri, 
hanno saputo restituirci immagini di 
questo straordinario mondo sospeso 
nel tempo, che pochi osservatori locali 
sono riusciti a fornire».

E oltre alle escursioni e alle let-
ture?

«Ho fatto ricorso, talvolta, a infor-
mazioni di pastori, contadini, cac-
ciatori (quando la caccia era ancora 

-
pretate sulla base della mia esperienza 
dei luoghi e dei miei studi preventivi 

non concepisce che si possa andare in 
natura senza uno scopo utilitaristico 
(predare la fauna selvatica, raccogliere 
funghi o qualche altro genere comme-
stibile, cercare pascoli freschi o spazi 

Spesso si tratta di persone che cono-
scono pezzi limitati di territorio per-

-
vorativa e non hanno nessun interesse 

perso il ricordo dei luoghi, la memo-

-
co che i segni distintivi del territorio 
avevano determinato nelle comunità. 
Spesso, sia vecchi che giovani, appa-
iono reticenti se non si dimostra loro 
di saper parlare lo stesso linguaggio, 
di comprendere le loro esigenze, se 
non si è abbastanza chiari su qual è lo 

-
no, infatti, che in noi si celi un qualche 
operatore economico che vuole sco-
prire chissà quale tesoro prima di loro 
o credono che il nostro arrivo sarà se-

-
re il naso o col recare danno alle loro 

-
no tra le montagne e incontro qualche 
“indigeno”, mi fermo sempre volentie-
ri per rassicurarlo, innanzitutto, delle 
mie intenzioni, mettendolo a parte del 
mio programma escursionistico, chie-
dendo discretamente qualche infor-
mazione sul passato e su cosa faceva 
in montagna un tempo, incoraggiando 
chi ancora vi lavora e spiegando che 

ridare vita a una nuova fruizione dei 
-

contri si esce sempre arricchiti e com-
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Pino loricato millenario (Monte 
Pollinello). A fronte: Santuario della 
Madonna delle Armi, incastonato 
sotto il Monte Sellaro, e (sotto) fiori 
sulla pendice di Timpa del Principe. 
Pag. seguente: torrente Argentino.
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VERSO L’EDIZIONE 2015
di Stefania Tanesini

I laboratori di LoppianoLab

A LoppianoLab la società civile è come il rubino nell’o-
rologio: è centrale e protagonista. Per questo gli ormai 
tradizionali laboratori di LoppianoLab tornano anche 
nell’edizione 2015 e precisamente il 26 settembre 
prossimo, con diverse tematiche al centro della vita e 
del dibattito del Paese: famiglia, periferie, dialogo con 
l’Islam, identità sociale e comunicazione.
Esperti, professionisti, esponenti del mondo culturale, 
politico ed economico dialogheranno con i partecipanti 
alla ricerca di piste di lavoro e prassi da implementare 
nei quattro ambiti che toccano quotidianamente la vita 
personale e collettiva delle nostre comunità. 
Famiglia sotto tiro: si parlerà di gender, politiche fami-
liari, coppie di fatto.
Periferie esistenziali: al centrò sarà il dramma della 
povertà nel nostro Paese ma anche nelle diverse aree 
del pianeta. Si affronteranno anche le tematiche dell’e-
marginazione e dell’infanzia disagiata. 
Dialogo con i musulmani: problema o risorsa? Un’occasio-
ne unica per cercare di contrastare con la conoscenza e il 
dialogo la paura che viene dall’Isis e dal terrorismo.
Identità sociale al tempo della comunicazione 2.0:  uno 
sguardo lucido e qualificato alle nostre relazioni, incorag-
giate, mediate o condizionate dall’uso dei social media. 
Promotore di questi incontri che all’interno della mani-
festazione fungono da punto di raccordo tra idee, pro-
getti e prassi, è il Gruppo editoriale Città Nuova, che, 
sempre il 26 settembre prossimo, presenterà attività 
e progetti nel corso di un incontro dal titolo “Un anno 
con Città Nuova”. 
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e buona, se rassicurata e affrontata con umiltà».

C’è, fra i tanti descritti, un itinerario che lei personal-
mente predilige, un itinerario del cuore?

«È quello che dalla località Povera Mosca (comune di Or-

fondovalle, con possibilità di prolungamento per la cascata e 
-

nucleo autoctono di capriolo appenninico, per poi diffondersi, 
grazie alla protezione accordatagli, anche in altre zone vicine. 
Al momento della mia ultima visita erano stati realizzati da 
poco i ponti per consentire attraversamenti stabili dei diver-
si guadi necessari per risalire le gole. 30 anni fa si guadava, 

coscia. È un itinerario riservato ad escursionisti esperti (non 
-

la parte priva di attraversamenti stabili, si sconsiglia qualun-
-

gnare, ci vogliono gli stivaloni».

per un tratto. A una svolta, vediamo salire per una mulattiera 
un anziano contadino con berretto e barba incolta, uno degli 
abitanti dei piccoli paesi che costellano il Pollino: veri “eroi” 

crisi delle antiche attività agro-silvo-pastorali di queste terre. 

la conversazione, che seguo a fatica per via del dialetto stret-
-

sco a individuare. Rimango spettatore discreto di un incontro 
tra due diverse anime del “Parco dei parchi”.

Oreste Paliotti
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